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Incontro vivo con Gesù vivo


Maria “la scialacquona”, ovvero...


Fede che è amore... fino allo “spreco”


(Giovanni 12,1-8)


1Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betania, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. 2E qui gli fecero una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. 3Maria allora, presa una libbra di olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì del profumo dell'unguento. 4Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che doveva poi tradirlo, disse: 5“Perché quest'olio profumato non si è venduto per trecento danari per poi darli ai poveri?". 6Questo egli disse non perché gl'importasse dei poveri, ma perché era ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. 7Gesù allora disse: “Lasciala fare, perché lo conservi per il giorno della mia sepoltura. 8I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me”.








Prima di tutto collochiamo il testo nella cornice del Vangelo:


Gesù ha appena risuscitato Lazzaro, persona conosciuta e in vista nel suo ambiente: un polverone di stupore, di gente in agitazione, di Giudei imbestialiti, che decidono di uccidere Gesù.


Immaginiamo dunque lo stato d’animo di Gesù: egli sapeva in che guaio si era messo compiendo quel gesto; del resto era maestro nel sapersi mettere nei guai! Ma questa volta l’ha fatta proprio grossa: Gesù è già un condannato a morte, un criminale, un ricercato. Sul suo capo pesa la scritta WANTED ed una grossa taglia.


Ora Gesù ritorna sul “luogo del delitto”. Gesù ha sempre saputo che la sua vita si sarebbe consumata a Gerusalemme. I suoi discepoli non lo hanno mai voluto capire. Ma Lui desidera questo epilogo, lo ha sempre desiderato con ansia, perché sa di essere il seme che non può produrre frutto se prima non cade in terra e muore.


Ansioso, ma anche preoccupato, per l'ultima volta si reca a Betania: prima della Setti�mana Santa, vuole veramente sentirsi a casa, fra volti amati e fra persone che lo amano.





A casa di Simone il lebbroso, guarito da Gesù, gli amici gli preparano una cena. Quanta gratitudine, gioia, amicizia per il Maestro! E Marta che dirige il tutto impeccabilmente.


E Maria? Come mai non c'era? Come mai non era anche lei a gioire con il maestro?


Immaginiamo cosa sia successo la sera prima. Parlando con alcune donne che avevano seguito Gesù, Maria aveva intuito la fine che il suo Maestro stava per subire! Infatti aveva detto: 


“Ecco, noi andiamo a Gerusalemme, e tutto ciò che fu scritto dai profeti riguardo al Figlio dell'uomo si compirà. Sarà consegnato ai pagani, schernito, oltraggiato, coperto di sputi e, dopo averlo flagellato, lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà”


(Luca 18,31-33).


�
Maria, a differenza degli altri, capì al volo: chi ama molto, capisce molto!


E chi è triste non va alle cene allegre... se non per dimostrare la sua gratitudine. E Maria ne aveva da ringraziare: un perdono inaspettato, un fratello risuscitato, un’amicizia stupenda...


Sale su, prende il vasetto, e va a casa di Simone. E lì si svolge la scena che il Vangelo ci riporta. Rileggiamola.


Così Maria dimostra la sua riconoscenza al Maestro e gli dice di aver capito ciò che sta per succedergli. E forse era l'unica che lo aveva capito.


Giuda si sdegna per quel gesto: 300 danari gettati via! Un affare andato in fumo!


E che tristezza pensare che poi tradirà Gesù non per 300, ma per soli 30 danari.


Ma Gesù: “Lasciala fare, lasciala fare...” (Giovanni 12,7-8).


Povero Gesù, pare che voglia dire: “Io sono qui tra amici, sono felice; fra sei giorni sarò appeso ad una croce; non mi avrete più con voi, questa è la mia ultima cena qui a Betania, fra poco ritornerò al Padre. Maria ha capito ciò che sta per accadere, e di questo sono felice: il suo gesto ha anticipato la mia sepoltura. E' un gesto di fede e di amore, e di questo, Maria, ti ringrazio”.


E ora mettiamoci alla presenza di Gesù. Gesù risorto, vivo, presente accanto a me.


Anche oggi continua a camminare, continua a gioire e a soffrire con noi, continua a chiedere a noi la stessa fede che chiedeva ai suoi discepoli. Già, è tutto un problema di fede.


Di fronte a Gesù non si può rimanere indifferenti. La sua figura ci spinge necessariamente a prendere posizione. Come mi relaziono con il mistero di Gesù? Come Maria o come Giuda?


Maria amava Gesù, aveva fede in lui. Per lui ha sprecato qualcosa di veramente prezioso. Senza pensare a ciò che stava sprecando, ma soltanto amando colui per il quale lo stava sprecando. E Gesù le è stato grato, perché, nel dramma interiore che stava vivendo, a causa della passione ormai imminente, Maria ha continuato ad aver fede, ha continuato ad amare, ha dimostrato la sua fede e il suo amore con un gesto, agli occhi di chi non aveva fede, scriteriato.


Giuda, invece, era preoccupato solo per se stesso. Per lui non ha avuto senso quello spreco, perché non amava, perché non aveva fede in Gesù, perché non riponeva in lui la sua fiducia, ma soltanto in se stesso e in ciò che poteva procurarsi con l’inganno.


Maria e Giuda. Due volti, due sguardi, due cuori, due sensibilità. Due modi di essere di fronte a Gesù che spesso si confondono in noi.


Passiamo da Maria a Giuda: dall’entusiasmo più entusiasta... all’incapacità di dare uno spicciolo di tempo, cuore, intelligenza, portafoglio, vita.


Gesù gioisce intimamente, anche oggi, quando ci accorgiamo della sua presenza e per lui siamo disposti a sprecare qualcosa di importante. Che cosa ci chiede di sprecare Gesù? Tempo? denaro? ferie? affetti?  stima di noi?


Importa prima di tutto dare il nostro cuore. Importa affidare a lui tutta la nostra vita, perché in Lui abbiamo scoperto la perla preziosa. Ancora oggi Gesù sta per essere condannato a morte, da tante persone che non lo hanno riconosciuto per quello che veramente è, e cioè il loro Salvatore. Gesù ha bisogno del nostro cuore, ha bisogno del nostro profumo, delle nostre boccette preziose che tanto gelosamente teniamo nell’armadietto del nostro egoismo.


�
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VERSIONE ESTESA PER IL PREDICATORE





Iniziamo leggendo il Vangelo, Giovanni 12,1-8:





1Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betania, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. 2E qui gli fecero una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. 3Maria allora, presa una libbra di olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì del profumo dell'unguento. 4Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che doveva poi tradirlo, disse: 5“Perché quest'olio profumato non si è venduto per trecento danari per poi darli ai poveri?". 6Questo egli disse non perché gl'importasse dei poveri, ma perché era ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. 7Gesù allora disse: “Lasciala fare, perché lo conservi per il giorno della mia sepoltura. 8I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me”.





Per capire meglio un passo di Vangelo occorre collocarlo nel contesto in cui si trova. Cosa è successo prima di questo fatto?


Gesù ha risuscitato Lazzaro, con lo stupore di moltissima gente. Inoltre abbiamo visto che Lazzaro era una persona molto ricca e molto in vista. Immaginate un po': per quattro giorni, il tempo in cui Lazzaro è stato nel sepolcro, si è succeduta una processione di gente che andava a piangere insieme ai familiari e che andava a porgere le loro condoglianze ai parenti. Pensiamo quindi a quale deve essere stato lo stupore di tutti quando Lazzaro è stato risuscitato. E' stato un fatto veramente eclatante, non solo perché la risurrezione di un morto in sé è una cosa sbalorditiva, ma anche per la persona che è stata risuscitata. Altra sarebbe oggi la risonanza di un tale miracolo se avvenisse a me illustre sconosciuto o, ad esempio, a un cantante o calciatore o politico famoso.


Di conseguenza, visto lo scalpore che il miracolo ha suscitato, i capi dei Giudei, guidati da Caifa sommo sacerdote, decidono di uccidere Gesù.





Questo ci serve per comprendere lo stato d'animo in cui è Gesù quando avviene l'episodio dell'unzione di Betania: probabilmente Gesù sapeva in che guaio si era messo compiendo quel gesto; del resto molte altre volte nei Vangeli, di fronte a certi episodi sconcertanti di cui è protagonista, i Giudei e i Farisei meditano in cuor loro di eliminare quella figura scomoda. Gesù è già un condannato a morte, un criminale su cui pesa una sentenza capitale già emessa; egli è un ricercato. Sul suo capo pesa la scritta WANTED ed una grossa taglia. Non a caso, al versetto 54 viene detto che Gesù non si faceva più vedere in pubblico tra i Giudei.





Sei giorni prima della Pasqua Gesù ritorna sul “luogo del delitto". Egli sa in quale guaio si è cacciato. Gesù ha sempre saputo che la sua vita si sarebbe consumata a Gerusalemme. Egli ha sempre preavvisato i suoi discepoli di quale sarebbe stata la sua fine, anche se essi non lo hanno mai capito, forse meglio, non lo hanno mai voluto capire. Egli sa anche che fra una settimana circa, fra sei giorni, la sua avventura terrena si concluderà in modo drammatico. Egli desidera questo epilogo, lo ha sempre desiderato con ansia, perché sa di essere il seme che non può produrre frutto se prima non cade in terra e muore.





E tuttavia possiamo immaginare anche che sia sconcertato, preoccupato, spaventato, per quello che gli sta per succedere.


Così, per l'ultima volta, si reca a Betania, dove ci sono tanti suoi amici, forse per averne un po' di conforto. Forse per l'ultima volta, prima della Settimana Santa, vuole veramente sentirsi a casa, fra volti amati e fra persone che lo amano.





E a Betania gli amici gli preparano una cena. Marco 14 e Matteo 26, passi paralleli a quello di Giovanni, ci dicono che la cena si tiene a casa di Simone il lebbroso. Con tutta probabilità, Simone era uno dei tanti lebbrosi guariti da Gesù; così, sapendo che il maestro è dalle sue parti, gli vuole dimostrare tutta la sua riconoscenza imbandendo in suo onore un solenne banchetto.


Probabilmente la villa di Simone era poco distante da quella di Lazzaro, tanto è vero che tra gli invitati troviamo anche lui e Marta sua sorella che dirige tutto il servizio di gran gala.


E che gioia deve aver caratterizzato quella cena! Simone naturalmente nutre per Gesù una riconoscenza infinita. E Lazzaro non poteva essere da meno, essendo stato riportato in vita da Lui.


E Maria? Come mai non c'era? Come mai non era anche lei a gioire con il maestro?





Facciamo un passo indietro e cerchiamo di immaginare cosa sia successo la sera prima. In quella sera le donne di Betania e quelle che erano arrivate al seguito di Gesù da Efraim e da Gerico, avevano parlato a lungo tra di loro. Una di esse ripeté certe parole che aveva detto Gesù: “Ecco, noi andiamo a Gerusalemme, e tutto ciò che fu scritto dai profeti riguardo al Figlio dell'uomo si compirà. Sarà consegnato ai pagani, schernito, oltraggiato, coperto di sputi e, dopo averlo flagellato, lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà” (Luca 18,31-33).


Forse nessuno aveva ancora compreso chiaramente ciò che quelle parole volevano dire; nessuno avrebbe mai pensato che il Maestro avrebbe fatto una fine così ignobile. Nessuno.





Ma Maria capì. Capì al volo perché amava molto Gesù, e chi ama molto capisce molto. E così si ritirò, sola sola, a piangere il destino in cui Gesù sarebbe presto incappato. E così, triste e sconsolata, a quel pranzo non vi andò.


Finché... finché le venne un'idea. Ricordò ancora una volta tutte le misericordie che il Signore le aveva usato: Simone lo stava ringraziando perché l'aveva mondato dalla lebbra; ed essa era stata da Lui mondata da una lebbra ben più grande; e poi ricolmata di ogni predilezione; ed il Maestro era poi diventato l'amico della sua casa... e le aveva risuscitato il fratello!...


Si ricordò di quel vasetto di nardo puro che conservava al piano superiore. Salì, aprì il mobiletto e lo prese, se lo strinse al cuore, e avvoltasi in un ampio manto, scese rapida le scale, e si diresse verso la casa di Simone.


Lì, sulla soglia della sala da pranzo, vede il suo Gesù, gli va vicino, si butta in ginocchio, gli slaccia i sandali, e, rotto il collo del vasetto, versa quel profumo prezioso sui piedi del Maestro; poi lo spalma, si scioglie i capelli e con quelli asciuga con amore i piedi di Gesù.


"Maria allora, presa una libbra di olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e il asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì del profumo dell'unguento” (Giovanni 12,3).


Marco e Matteo ci dicono che versa il profumo avanzato anche sulla testa di Gesù.


Maria, con quel gesto, forse voleva dire a Gesù due cose: voleva dimostrargli la sua riconoscenza per quello che aveva fatto per suo fratello; e voleva anche dirGli che lei aveva capito ciò che stava per succedere. E forse era l'unica che lo aveva capito.





Giuda si sdegna per quel gesto: 300 danari rappresentavano la paga di un anno di lavoro di un operaio: oggi diremmo una ventina di milioni circa, tanto per dare l'idea del valore di quel vasetto di profumo veramente raro e speciale. Giovanni, senza mezzi termini, rivela le intenzioni profonde di Giuda: egli era un ladro, e vedeva quindi in quel vaso un affare andato in fumo.


300 danari: che tristezza pensare che poi Giuda tradirà Gesù non per 300, ma per soli 30 danari.





Ma Gesù, con delicatezza, senza accusare Giuda, dice di lasciarla fare: “Lasciala fare, perché lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me” (Giovanni 12,7-8).





Gesù conferma con le sue parole ciò che già Maria aveva intuito e l'aveva determinata a compiere quel gesto. Povero Gesù, pare che voglia dire: “Io sono qui tra amici, sono felice; fra sei giorni sarò appeso ad una croce; non mi avrete più con voi, questa è la mia ultima cena qui a Betania, fra poco ritornerò al Padre. Maria ha capito ciò che sta per accadere, e di questo sono felice: il suo gesto ha anticipato la mia sepoltura. E' un gesto di fede e di amore, e di questo, Maria, ti ringrazio”.





E ora mettiamoci alla presenza di Gesù. Gesù è risorto ed è vivo.


E se è vivo significa che adesso è qui. Qui, accanto a me. Qui, seduto proprio vicino a me, dove sono seduto adesso. E la sua presenza non è meno reale di quanto lo fosse per i suoi apostoli, discepoli, amici di duemila anni fa. 2000 anni fa camminava sulle strade polverose della Palestina, parlava con chi gli stava accanto, soffriva e gioiva di ciò che gli accadeva.


Anche oggi continua a camminare, continua a gioire e a soffrire con noi, continua a chiedere a noi la stessa fede che chiedeva ai suoi discepoli. Già, è tutto un problema di fede.


La nostra fede, a che punto è?


Di fronte a Gesù non si può rimanere indifferenti. La sua figura ci spinge necessariamente a prendere posizione. Come mi relaziono con il mistero di Gesù?


Mi ritrovo di più in Maria o in Giuda?


Maria amava Gesù, aveva fede in lui. Per lui ha sprecato qualcosa di veramente prezioso. Senza pensare a ciò che stava sprecando, ma soltanto amando colui per il quale lo stava sprecando. E Gesù le è stato grato, perché, nel dramma interiore che stava vivendo, a causa della passione ormai imminente, Maria ha continuato ad aver fede, ha continuato ad amare, ha dimostrato la sua fede e il suo amore con un gesto, agli occhi di chi non aveva fede, scriteriato.


Giuda, invece, era preoccupato solo per se stesso. Per lui non ha avuto senso quello spreco, perché non amava, perché non aveva fede in Gesù, perché non riponeva in lui la sua fiducia, ma soltanto in se stesso e in ciò che poteva procurarsi con l’inganno.


Maria e Giuda. Due volti, due sguardi, due cuori, due sensibilità. Due modi di essere di fronte a Gesù che spesso si confondono in noi.


A volte siamo presi da un entusiasmo sincero verso la figura di Gesù che ci porta a voler dare il nostro tempo, il nostro cuore, la nostra intelligenza, il nostro portafoglio, a voler dare anche la nostra vita per lui.


Altre volte ci riscopriamo incapaci a rinunciare ai nostri piccoli egoismi, fosse anche per Gesù in persona, vivo e visibile qui davanti a noi.


Gesù gioisce intimamente, anche oggi, quando ci accorgiamo della sua presenza e per lui siamo disposti a sprecare qualcosa di importante. Che cosa ci chiede di sprecare Gesù?


Non importa il cosa, non importa se e quanto tempo, denaro, ferie, affetti, stima dobbiamo dare a Gesù.


Importa prima di tutto dare il nostro cuore. Importa affidare a lui tutta la nostra vita, perché in Lui abbiamo scoperto la perla preziosa. Abbiamo capito che ancora oggi Gesù sta per essere condannato a morte, da tante persone che non lo hanno riconosciuto per quello che veramente è, e cioè il loro Salvatore. Gesù ha bisogno del nostro cuore, ha bisogno del nostro profumo, delle nostre boccette preziose che tanto gelosamente teniamo nell’armadietto del nostro egoismo.





